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ABSTRACT 
Lo scopo della Tesi di Laurea 

 

Che sia a causa della scarsa informazione dei più a riguardo, o per 

via di una diagnosi tardiva, la dislessia rappresenta un ostacolo non 

di poco conto per le persone che ne sono affette, in particolar modo 

per gli studenti, che spesso vengono confusi erroneamente per 

poco performanti o disattenti. 
 

Ad aprire l’indagine vi sarà un approfondimento sul disturbo 

dell’apprendimento, in particolare verranno presi in esame gli 

aspetti neurologici della lettura di un individuo dislessico e, di 

conseguenza, come determinati font siano inadeguati a causa 

delle loro caratteristiche. 

 

Tale approfondimento verrà seguito da un’analisi dei caratteri 

tipografici e delle diverse categorie in cui essi sono divisi, al fine di 

osservare quali siano gli elementi critici che possono influire 

negativamente nel processo di lettura di una persona affetta da 

dislessia. 

 

Si cercherà quindi di dimostrare l’esistenza di un carattere 

tipografico o più, che sia maggiormente d’ausilio ad un individuo 

affetto da dislessia, focalizzandosi nell’ambito dell’apprendimento, 

dando l'opportunità ad istituzioni scolastiche di grado maggiore, 

quali licei ed università, di fornire materiale adeguato alle esigenze 

degli studenti dislessici. 
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Per raggiungere tale scopo, sarà di fondamentale importanza la 

collaborazione con una logopedista, la Dott.ssa Silvia 

Magnocavalli, con il cui ausilio verranno eseguiti degli esami su 

bambini in età da diagnosi, in un range di età tra i 6 e i 13 anni. 

 

I test saranno focalizzati sulla lettura, sia silente sia ad alta voce, 

di testi scritti con diversi font, alcuni deliberatamente inadatti e altri 

con caratteristiche più adatte alla lettura da persone affette dal 

disturbo. 

I soggetti in esame verranno cronometrati durante ogni sessione di 

lettura e dovranno rispondere a domande a risposta multipla per 

verificare il grado di comprensione del testo. 

 

I risultati che dovremmo osservare saranno un tempo di lettura 

nettamente inferiore ed un grado di comprensione del testo 

migliore per i font che sono di norma indicati come più adatti per 

una persona dislessica, rispetto ai font che normalmente 

costituiscono un ostacolo. 
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ABSTRACT - ENGLISH 
The object of the Graduation Thesis 

 

Because of scarce knowledge on the topic or because of a belated 

diagnosis, dyslexia represents a huge barrier to people suffering 

from it, in particular for students, who are often mistaken as 

underperforming or inattentive. 
 

An in-depth analysis of said learning disability will introduce the 

research, focusing on the neurological aspects of reading in a 

dyslexic individual, with a subsequent focus on how certain fonts 

may be inadequate because of their features. 

 

Said in-depth study will be followed by an analysis of the typefaces 

and the categories in which they are divided, in order to observe 

the critical aspects that can negatively affect the reading process 

of a person with dyslexia. 

 

We will therefore try to demonstrate the existence of a typeface (or 

more), that better suits the needs of an individual affected by 

dyslexia, focusing on learning, giving the opportunity to provide 

suitable material for dyslexic students to higher level institutions, 

such as high schools and universities. 
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In order to reach said goal, the collaboration with speech therapist 

Dr. Silvia Magnocavalli will be of the utmost importance. With her 

help tests will be performed on her patients, whose age is between 

6 and 13 y.o., the age in which dyslexia is diagnosed. 

 

The tests are focused on reading scripts written in different fonts 

(both silently and out loud), some of them being deliberately 

inadequate to readers affected by the learning disability and some 

of them with more suitable features. 

All the test subjects will be timed during every reading session and 

subsequently they'll have to answer multiple-choice questions in 

order to determine the degree of understanding of the text. 

 

We expect to observe a significantly lower reading time and a better 

degree of understanding of the text for the typefaces that are 

usually more suitable for dyslexic people compared to those fonts 

which are often considered a barrier for them. 
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CAPITOLO 1 
La Dislessia 

 

“Leggere significa decodificare un'immagine. Si dice che un 

individuo è dislessico quando è incapace di decodificare 

un'immagine malgrado possieda un'intelligenza e delle condizioni 

di apprendimento normali”[1], queste sono le parole di Orlando 

Alves da Silva, oftalmologo, in merito alla dislessia, il più famoso e 

diffuso tra i Disturbi evolutivi Specifici di Apprendimento e 

argomento cardine di questa Tesi di Laurea. 

 

La dislessia si manifesta nell’80-90% delle persone affette da 

disturbi dell’apprendimento, con una diffusione del 20% della 

popolazione globale. 

 

Poiché leggere e scrivere sono azioni che risultano semplici, quasi 

basilari ai più, tale disturbo è stato erroneamente considerato 

dapprima una malattia psicologica, poi organica e indipendente da 

altri sintomi clinici presenti al di fuori del dominio cognitivo. Per tale 

motivo, la ricerca su questo disturbo è sempre stata orientata verso 

l’evidenziazione di anomalie e lesioni a livello cerebrale, come un 

eccesso di tessuto neurologico o un disturbo della migrazione delle 

cellule corticali, come spiegazione di questo fenomeno.  

 

Alcuni psicologi hanno definito la dislessia come frutto di un 

turbamento emotivo, che darebbe origine alla confusione in fase di 

lettura, tuttavia la comorbidità del disturbo, ovvero la compresenza 

di altri disagi, tra cui disgrafia, discalculia e disturbi percettivi, in 

particolare nel campo visivo, trovare un’origine comune a tutti 

questi fenomeni risulta particolarmente complicato. [1] 
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Una persona affetta da dislessia affronta importanti difficoltà 

nell’apprendimento della lettura, poiché si presenta ad un livello 

situato al di sotto dei risultati attesi in funzione dell’età e del grado 

di intelligenza. 

 

Tale fenomeno è, come citato in precedenza, accompagnato da 

altri problemi cognitivi, che possono interferire con il regolare 

proseguimento degli studi nonostante il soggetto riceva 

un’istruzione scolastica normalmente adeguata, in particolare si 

possono osservare un deficit dell’attenzione e del mantenimento 

della concentrazione, sindrome di iperattività cinetica e difficoltà 

mnemoniche. 

 

Principalmente tendiamo a dividere la dislessia in due categorie 

cliniche principali: la dislessia fonologica e la dislessia visivo-

lessicale, della quale ci occuperemo principalmente in questa tesi. 

Tale classificazione ha le sue basi sui problemi cognitivi di tipo 

clinico che possono essere interpretati a partire dal modello di 

lettura definito “a doppia via”. [2] 
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1.1 Il modello di lettura a doppia via 
 

Il modello di lettura a doppia via venne proposto per la prima volta 

da Coltheart nel 1978 per descrivere i meccanismi alla base del 

processo di lettura e decodifica delle parole. [2] 

Tale analisi si basa sul processo di lettura utilizzati dai cosiddetti 

normolettori, sia da coloro che presentano DSA e come indicato 

dal nome, vengono impiegate due principali strategie : 
 

 

• una via lessicale, definita diretta, in cui viene richiamato 

immediatamente il significato di una parola attraverso la 

conoscenza delle caratteristiche ortografiche di essa, passando 

successivamente allo stadio del lessico fonologico, che contiene le 

informazioni sulla pronuncia della parola. Ciò ci permette di leggere 

con rapidità le parole di cui conosciamo già il significato. 

 

• una via non lessicale, definita fonologica, in cui il soggetto 

scompone, in seguito ad un’analisi visiva, la parola letta  

in sub-unità dette grafemi, in sillabe e gruppi consonantici e/o 

vocalici decodificando i fonemi, e grazie alla memoria fonologica di 

lavoro è in grado di unire i diversi suoni in una parola. Tale metodo 

ci permette di leggere le non-parole (ampiamente utilizzate nei test 

di diagnosi della dislessia) e di decodificare le parole dotate di 

significato. [2] [6] 

 

 

I due metodi vengono utilizzati in modo indipendente da un 

normolettore, il quale è in grado di passare dalla via lessicale, che 

viene utilizzata in modo prevalente, alla via non lessicale in base 

alla necessità (principalmente durante la lettura di parole 

sconosciute) ed agli stimoli ricevuti. 
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Tale processo non avviene nel caso delle persone affette da 

dislessia, in cui uno dei due metodi è compromesso, le quali 

applicano esclusivamente la via non lessicale, indipendentemente 

dalla natura delle parole lette, siano esse conosciute o sconosciute. 

Tale modello, tuttavia, non è in grado di spiegare i metodi di 

apprendimento della lettura, in quanto originariamente proposto ed 

applicato alla lingua inglese, in cui le regole di conversione 

grafema-fonema non sono sufficienti per la lettura, a differenza 

dell’italiano, una lingua definita “trasparente” in quanto, 

indipendentemente dalla natura della parola, le lettere presentano 

tutte il medesimo suono. 

Nella lingua italiana, il metodo non lessicale è tipico di tutti i bambini 

nella fase di apprendimento e con l'esperienza, il soggetto passa 

prevalentemente dalla via fonologica, a quella diretta. 
 

 

1.2 Come legge una persona dislessica? 
 

In un normolettore, le aree del cervello coinvolte nella lettura sono 

tre : 

 

• L’area di Broca, o area del linguaggio articolato, è un’area 

dell’emisfero cerebrale dominante, solitamente il sinistro, che ha il 

ruolo di elaborare il linguaggio.  

 

• L’area di Wernicke, nel lobo parietale-temporale, che si occupa 

dell’analisi delle parole.  

 

• Il lobo occipitale-temporale, che si occupa della formazione delle 

parole. [3] 

 

Una persona affetta da dislessia, impiega soltanto l’area di Broca. 
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Per spiegare meglio come legge un lettore dislessico, 

bisognerebbe considerare le lettere come figure tridimensionali in 

grado di compiere rotazioni nello spazio e specchiarsi. 

Se osservassimo un comunissimo oggetto, come ad esempio una 

tazza, se essa ruotasse lungo gli assi, saremmo comunque in 

grado di identificarla come una tazza, tuttavia nel caso di alcune 

lettere, ad esempio la “d” minuscola, delle rotazioni le renderebbero 

dei caratteri totalmente differenti, alterando così la nostra 

identificazione di una parola e compromettendo la lettura. 

La rotazione ed alterazione delle lettere è un fenomeno 

ampiamente documentato nelle persone affette da dislessia, il che 

può risultare un problema nel caso di lettere composte da cerchi 

ed aste, come le lettere “b” “d” “p” e “q”, oppure di lettere composte 

da archi come “n” “m” “h” e “u”. 

Tuttavia, sono stati osservati numerosi disturbi, che non riguardano 

solamente i singoli caratteri, bensì interi paragrafi e la struttura 

della frase. [4] 

 

 

FIGURA 1.1 ROTAZIONE TRIDIMENSIONALE DI UNA LETTERA PARAGONATA ALLA ROTAZIONE DI UN OGGETTO 

TRIDIMENSIONALE 
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FIGURA 1.2  I PROBLEMI DI LETTURA CAUSATI DALLA DISLESSIA 

 

 

Come già citato in precedenza, le lettere andrebbero considerate 

degli elementi tridimensionali in grado di muoversi nello spazio, di 

conseguenza tale principio si estende alle frasi, le quali possono 

presentare i medesimi comportamenti dei singoli grafemi. 
 

Tra i fenomeni più diffusi, vi sono: 

 

• Una resa tridimensionale della frase, la quale si “distacca” 

dalla pagina, affaticando pesantemente l’occhio di un lettore 

dislessico e impedendo una lettura fluente e la comprensione del 

testo; 

 

• L’allontanamento e separazione casuale di intere porzioni 

del paragrafo, con un pattern che ai più potrebbe ricordare la 

rottura di una lastra di vetro in più parti; 

 

• La scomparsa di parole nel corso della lettura, il che rallenta 

drasticamente il processo di lettura, risultando complicato e 

frustrante. Tale fenomeno si manifesta in più gradi; 
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• Un’oscillazione e un movimento ondulatorio delle frasi, 

anch’esso si presenta con diversi gradi di intensità; 

 

• Un tremolio delle frasi, che affatica l’occhio e riduce 

drasticamente la concentrazione del lettore; 

 

• Un movimento vorticoso delle frasi, riducendo drasticamente 

l’area di lettura più chiara e rendendo “sfocata” la maggior parte 

delle parole, ciò impatta molto sulla concentrazione del lettore. [5] 

 

 
1.3 I processi visivi coinvolti nella lettura e i problemi 
correlati alla dislessia 

 

All’origine della dislessia, oltre ai già citati deficit neurologici nelle 

aree del cervello collegate alla lettura, vi è una ridotta risposta 

funzionale del sistema Magnocellulare-M, un sottosistema del 

sistema visivo che media la visione globale, la visione del 

movimento, la coordinazione binoculare e il processamento veloce 

dell'informazione visiva. 

Si può dunque parlare di di un problema di spostamento rapido 

dell’attenzione spaziale, sia visiva che uditiva nelle persone affette 

da dislessia, fenomeno riconducibile all'effetto di affollamento del 

campo visivo “crowding” dove si notano miglioramenti ingrandendo 

e distanziando le lettere. 
 

I movimenti e le distorsioni del testo sono infatti riconducibili ad un 

numero ridondante di fissazioni in cui l’occhio si “ferma” per 

permettere al lettore di “raccogliere” il maggior numero di 

informazioni possibile dalle parole appena lette, di regressioni che 

consistono nella rilettura di parole o intere frasi perché il lettore 
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ritiene di non aver compreso appieno il significato di esse, ed infine 

una maggiore ampiezza delle saccadi, piccoli movimenti oculari 

della durata media di circa 30-50 ms, le quali servono a dirigere lo 

sguardo a una nuova porzione di testo della distanza di circa 8 

caratteri, alla visione centrale. 

La distanza dei caratteri in una saccade, implica che l’occhio non 

si ferma su ogni singola parola. 

Tra due saccadi successive, vi è una fissazione di circa 200-300 

ms e una saccade inversa alla fine di ogni riga porta l’attenzione 

all’inizio della riga successiva. 

 

Di seguito un esempio della differenza dei movimenti oculari di un 

normolettore e di una persona affetta da dislessia: 
 

 

FIGURA 1.3 CONFRONTO DEI MOVIMENTI OCULARI DI UN NORMOLETTORE CON QUELLI DI UN SOGGETTO DSA 
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La probabilità che una parola venga fissata, dipende 

principalmente dalla natura del testo stesso, tra cui la distanza tra 

le lettere, il contrasto di colore lettere-sfondo e infine l’interesse che 

il testo genera nel lettore. 

Di notevole importanza, sono i movimenti di vergenza (movimenti 

binoculari disgiunti) tra una saccade e l’altra, che permettono un 

allineamento visivo degli assi del testo. 

Pertanto, possiamo affermare che un malfunzionamento del 

sistema Magnocellulare associato alla dislessia, porterebbe a 

disturbi di elaborazione visiva e, attraverso la corteccia parietale 

posteriore, ad un'instabilità binoculare e ad una capacità visuo-

attentiva deficitarie. 

A livello funzionale, una persona affetta da dislessia presenta una 

sensibilità ridotta a basse frequenze spaziale tra i caratteri, mentre 

a frequenze aumentate, non vengono registrate soglie superiori al 

normale. 

Un deficit del sistema Magnocellulare compromette dunque le 

funzionalità della via non-lessicale, la quale comprende il processo 

primario della segregazione grafemica, ossia la già citata 

segmentazione visuospaziale di una stringa di lettere nei suoi 

grafemi corrispondenti. 

 

In sintesi una lieve disfunzione del sistema Magnocellulare altera 

la funzionalità dell’attenzione spaziale che a sua volta potrebbe 

compromettere il meccanismo di segregazione grafemica, 

ostacolando il normale sviluppo della via non-lessicale, 

indispensabile per imparare a leggere. 

Come abbiamo constatato in precedenza, la natura dei caratteri ha 

un’importanza non indifferente nel processo di lettura. 

Pertanto, anche la scelta di un font rispetto ad un altro potrebbe 

fare la differenza, ma che cos’è un font? 
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CAPITOLO 2 
Che cosa sono i font? 

 
Per quanto i caratteri tipografici possano sembrare un’invenzione 

“recente”, essi hanno origine migliaia e migliaia di anni fa. A 

testimonianza di ciò, vi sono incisioni su cilindri d’argilla che 

riportano veri e propri documenti, quali transazioni finanziarie e 

firme ufficiali, che risalgono alle popolazioni dell’Antica 

Mesopotamia.  

 

Di notevole importanza è il cosiddetto Capitalis Monumentalis, la 

ben nota scrittura diffusasi durante l’Impero Romano, 

caratterizzato da lettere in stampatello squadrate facilmente 

individuabili nelle incisioni risalenti a tale epoca. 

La grande influenza ed espansione geografica dell’Impero 

Romano, posero le basi per i caratteri tipografici moderni, dal 

sopracitato Capitalis Monumentalis si svilupparono infatti la 

Capitale libraria, una versione più tondeggiante e maggiormente 

adatta alla scrittura del precedente e  il III e il IV secolo dell'era 

cristiana l’Onciale, precursore del minuscolo carolingio, 

caratterizzato dai distintivi ovali, ascendenti e discendenti dei 

caratteri, diventati meno larghi e monumentali per velocizzare e 

semplificare la scrittura di manoscritti per una popolazione sempre 

più letterata e affamata di libri e di sapere. 

 

Nonostante in Cina fosse già uso imprimere caratteri sulla carta, la 

storia della tipografia moderna ha inizio con la pubblicazione della 

Bibbia di Johannes Gutenberg nel 1455, il primo libro stampato 

mediante l’uso dei caratteri mobili, blocchi metallici su cui era incisa 

la lettera e imbevuti di inchiostro a base olio. 

Tale tecnica permise di abbandonare l’antica tradizione dei 

manoscritti da parte dei monaci amanuensi e di poter finalmente 
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produrre un grande numero di copie di un libro, in un tempo 

nettamente inferiore. 

Gutenberg basò il suo letterform sugli scritti liturgici di quel tempo, 

il Textura Quadrata, una forma di Blackletter, caratterizzato da 

spazi stretti e da un lettering condensato, che permettevano di 

ridurre i materiali impiegati nella stampa di un libro. 

Lo stile specifico del Blackletter della Bibbia di Gutenberg è 

chiamato Donatus Kalender (D-K), anche se fu raramente utilizzato 

nella stampa a caratteri metallici dopo Gutenberg. 

Il carattere originale utilizzato dalla pressa di Gutenberg è 

facilmente riconoscibile da un tratto sottile e articolato, dalle grazie 

articolate e curve e infine da decorazioni intrecciate lungo le 

pagine. 

 

Gutenberg non reclamò mai tale font come suo, tuttavia, durante 

l’era digitale sono comparse numerose repliche fedeli dello stile 

originale della Bibbia di Gutenberg, tra cui Gutenberg B, Gutenberg 

C, Bibel, 1456 Gutenberg B42 font family, 1454 Gutenberg Bibel, 

Gutenberg Textura e così via. 

 

La macchina di Gutenberg ebbe una diffusione rapida e vastissima 

in tutta Europa, finché nel 1814 Friedrich Koenig inventò a Londra 

la prima macchina pianocilindrica, la quale permise, tramite un 

meccanismo a vapore, di triplicare la velocità di stampa. 

Il principio dell’automazione della tipografia si ebbe con le 

macchine Linotype (1881) e Monotype (1887), esse presentavano 

infatti la presenza di una tastiera alfanumerica, a cui ogni carattere 

corrispondeva una leva, la quale liberava la matrice, un blocchetto 

di rame che, una volta unitosi alla forma, fungeva da stampo ai 

caratteri mobili. Una volta completata la riga, essa veniva immersa 

nel metallo fuso, per lo più il piombo, e fusa. 
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Tale tecnica venne sovrastata dall’invenzione della tecnica 

tipografica digitale, di cui aziende come Adobe, Adlus ed Apple 

furono pioniere. Esse diedero inizio, a partire dal 1985, a quella che 

viene definita desktop revolution, il cui culmine giunse con tre 

invenzioni da parte delle tre aziende : 

 

• Il codice PostScript di Adobe; un linguaggio di 

programmazione adatto alla descrizione di pagine ed immagini, 

utilizzato inizialmente come linguaggio per le stampanti. Esso 

permetteva di descrivere testi ed immagini indipendentemente dal 

dispositivo e dalla risoluzione del file. Ciò permetteva ad un file 

postscript di essere inviato da un computer ad un altro e/o 

stampato senza cali di qualità. 

 

• Il primo programma di impaginazione digitale Aldus 

PageMaker; il primo software di desktop publishing, il quale 

permise di importare grafiche e testi da ogni altro software, 

utilizzato soprattutto dalle piccole e medie imprese. Era 

particolarmente apprezzata la possibilità di creare un layout di 

impaginazione personalizzato e la presenza di un tool di disegno, 

precursore di programmi come Adobe Illustrator e Adobe 

Photoshop. 

 

• La prima stampante laser economica a 300 dpi della Apple, 

il tutto collegato ad un Apple Macintosh. [7] 
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2.1 I Font Serif 
 

I caratteri vengono divisi per lo più in due famiglie : i font Serif (detti 

anche graziati) e i Sans Serif (o bastoni), termini francesi che 

significano rispettivamente “con grazie” e “senza grazie”. 

 

I font graziati originano dal sopracitato Capitalis Monumentalis, il 

carattere lapidario utilizzato nell’Antica Roma, contraddistinto da 

allungamenti, le grazie, che davano alle lettere un aspetto più 

elegante e appunto, più aggraziato, ma che risultavano anche 

funzionali ad un’incisione su pietra. 

 

Nonostante le famiglie di font siano principalmente due, esse si 

dividono in più sottocategorie, a seconda dell’epoca storica alle 

quali appartengono e agli strumenti di stampa utilizzati 

 

I font Serif risultano divisi da quattro categorie storiche : 

 

• Old Style (Veneziani o Umanisti e Garald o Romani antichi). 

• Transizionali. 

• Bodoni o Didoniani (o Romani moderni). 

• Slab Serif o Egiziani. 
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• Old Style (Veneziani o Umanisti e Garald o Romani antichi). 
Gli Old Style sono la prima categoria di caratteri Serif in ordine 

storico. Questa categoria è a sua volta divisa tra i Veneziani o 

Umanisti (come il Centaur) e i Garald o Romani antichi (come il 

Garamond). La prima sottocategoria dei font Veneziani aveva 

altezza dell’occhio del font piuttosto ridotta, un basso contrasto tra 

linee spesse e sottili, aste trasversali inclinate nella “e” minuscola 

e un “colore” molto scuro, inteso come l’effetto generato dalla 

densità di inchiostro stampato su una pagina. 

 

FIGURA 2.1 ANALISI DI UN FONT UMANISTA 

 

I font Garald sostituirono poi i font Veneziani/Umanisti poiché 

garantivano una lettura più scorrevole. 

I Garald sono infatti caratterizzati da un maggiore contrasto tra 

linee spesse e sottili e da una maggior rifinitura dei tratti, come si 

può notare, ad esempio, dalla presenza di grazie più dritte e 

appuntite, quasi cuneiformi. [7] 
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FIGURA 2.2 UN CONFRONTO TRA JENSON (UMANISTA) GARAMOND E CALSON (GARALD) 

 

• I Transizionali. 
 Il capostipite di tale sottocategoria è stato il Baskerville nel 1757, 

è una categoria che raggruppa font molto popolari (ma più recenti) 

come il Times New Roman, il Cheltenham e il Georgia. 

I font Transizionali furono fortemente caratterizzati dall’approccio 

Illuminista di rigoroso ordine. Infatti, si cercò di allontanarsi dalla 

scrittura manuale dando maggior precisione ai segni grafici. 

I Transizionali (chiamati così perché situati storicamente tra i 

Romani antichi e i Romani moderni) si differenziano dai romani 

antichi grazie a forme più geometriche, a un contrasto maggiore tra 

aste verticali e orizzontali, da grazie più appiattite e da un 

allineamento più verticale negli occhielli delle lettere. [7] 

 

 

FIGURA 2.3 ANALISI DI UN FONT TRANSIZIONALE 
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• I Bodoni o Didoniani (o Romani moderni). 
Successivamente, tra fine ‘700 ed inizio ‘800, arrivarono i “Bodoni” 

(che prendono nome dall’omonimo font). In inglese e francese 

vengono detti anche Didoniani (dal font Didot) e un po’ dappertutto 

sono chiamati anche Romani moderni. 

Proseguono nella ricerca di geometricità iniziata dai font 

transizionali e dal Baskerville. Hanno un passaggio molto marcato 

tra aste verticali e orizzontali e possiedono grazie molto fini e sottili 

che formano angoli retti con le aste. [7] 

 

 

 

FIGURA 2.4 ANALISI DI UN FONT DIDONIANO 
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• I Slab Serif o Egiziani. 

Successivamente, con il diffondersi delle tecniche di stampa, i font 

iniziarono ad aumentare vertiginosamente e arrivarono gli Slab 

Serif o Egiziani (o anche Square Serif, Mechanical o Mécanes). 

Sono stati definiti Egiziani per un motivo piuttosto stupido: all’epoca 

in cui inizialmente apparvero (i primi decenni dell’800) l’antico 

Egitto era parecchio di moda. Fin dalla pubblicazione nel 1809 del 

Description de l’Égypt in seguito alle esplorazioni e scoperte di 

Napoleone e del suo esercito. 

La scelta dei tipografi di dare tale nome a questa categoria di font, 

fu dunque per un motivo di pubblicità, vista la popolarità dell’Egitto. 

Coincidenza vuole, che tale categoria di font venne utilizzata 

principalmente per esigenze creative dell’advertising, il quale 

fioriva proprio in quegli anni. [7] 

 

FIGURA 2.5 PAGINA DI GIORNALE SCRITTA CON UN FONT SLAB SERIF 

 

Sono caratterizzati da un utilizzo estremo del contrasto e 

dall’utilizzo di grazie perpendicolari e molto sottili, ovvero 

caratteristiche volte solamente a catturare l’attenzione anziché 

garantire leggibilità e per tali motivi era fortemente criticato. 
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2.2 I Font Sans Serif 
 

I font San Serif sono ad oggi i caratteri più utilizzati nella tipografia 

moderna in quanto più chiari e semplici da leggere, rispetto ai 

“cugini graziati”, motivo per cui vengono anche chiamati “lineari” o 

“bastoni”. 

Il termine con cui li identifichiamo, coniato dal tipografo Vincent 

Figgins (al quale, tra l’altro, viene anche attribuita la creazione del 

primo font Slab Serif, l’Antique, nel 1815), deriva dall’espressione 

francese “Sans Serif”, traduzione letterale di “senza grazie” ed 

indica quei caratteri che non presentano i tipici allungamenti delle 

aste, che contraddistinguono i font Serif. 

 

Se i font graziati hanno un’origine antica, risalente addirittura 

all’Epoca Romana, i senza grazie nascono in Inghilterra durante 

l’Ottocento, parallelamente ai caratteri Egiziani già citati in 

precedenza, con i quali condivisero gli utilizzi : ossia nella 

pubblicità, nell’industria e nei manifesti, in quanto attiravano 

fortemente l’attenzione dell'osservatore. 

A causa di tale accostamento, i senza grazie venivano talvolta 

chiamati Egiziani, generando una notevole confusione. 

 

Tuttavia, le principali sotto-categorie sono i senza grazie 

Grotesque, Gotici e Geometrici. [7] 
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• I Grotteschi (o Grotesque). 

Ne fanno parte i caratteri Sans Serif creati tra il Diciannovesimo 

secolo e i primi due decenni del Ventesimo. 

Tale denominazione deriva dal termine italiano “grottesco”, usato 

all’epoca per indicare qualcosa di mostruoso e aberrante, privo di 

civiltà e accostabile alle grotte e alle caverne. 

Questa sotto-categoria è caratterizzata da alcune peculiarità, tra 

cui un asse verticale delle lettere che conferisce una forma 

squadrata alle curve e uno scarso (seppur presente) contrasto 

visivo. 

Infine, molti caratteri grotteschi sono caratterizzati da una G 

maiuscola che presenta uno spuntone che genera la forma di una 

freccia, da una g minuscola che presenta un occhiello inferiore e 

una R maiuscola con la gamba incurvata (eccezione fatta per il 

Franklin Gothic, mostrato qui sotto). 

 

 FIGURA 2.6 ANALISI DEL FONT FRANKLIN GOTHIC 

 

Alcuni font Grotteschi possono essere considerati l’Akzidenz 

Grotesk (1896), il Franklin Gothic (1903), il Johnston Sans (1916, 

quello della metropolitana di Londra) e il Gill Sans (1926). 

Gli ultimi due (Johnston Sans e Gill Sans), vengono spesso 

categorizzati anche come font Neo-Tradizionalisti o 
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Neo-Umanisti, perché ispirati alle forme degli antichi font Umanisti, 

ritenuti più naturali e leggibili. [7] 

• I Neo-Grotteschi. 

Si tratta di quei font che hanno le stesse caratteristiche dei font 

grotteschi di fine ‘800 ma sono sviluppati a partire dal Secondo 

Dopoguerra, rispondendo alle esigenze del moderno graphic 

design e del crescente mondo digitale. 

Gli esempi più famosi sono l’Univers e l’Helvetica (entrambi degli 

anni ’50 e svizzeri). 

Questi font si distinguono dai classici Grotteschi per alcuni dettagli 

come una maggior geometricità, una g minuscola senza l’occhiello 

inferiore e la presenza di numerose varianti di peso, strutturate 

all’interno di una famiglia di font. [7] 

 

 

 

 FIGURA 2.7 VARIAZIONI DI PESO DEL FONT UNIVERS 
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• I Geometrici 

In quegli stessi anni (anni ’20 e ’30 del Novecento), assieme a quei 

caratteri sans serif “Neo tradizionalisti”, come il Gill Sans e il 

Johnston Sans, nascono anche i sans serif “Geometrici”, spinti 

dalle rivoluzioni artistiche nate attorno alla scuola del Bauhaus e a 

movimenti come il De Stijl olandese. 

Tra tutti i caratteri geometrici, non si può non citare il più famoso di 

tutti, quello che, ancora oggi, è tra i caratteri più amati: il Futura, del 

tedesco Paul Renner. 

Il Futura viene creato nel 1928 ed è considerato il capostipite dei 

caratteri sans serif geometrici. Infatti, è basato sulle tre forme 

geometriche di base: il cerchio, il quadrato e il triangolo. [7] 

 

 

 

 

 
 
 FIGURA 2.8 IL FONT FUTURA 
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CAPITOLO 3 
Come influisce la scelta di un font nel 
processo di lettura in una persona 
dislessica? 

 

Come già citato in precedenza, la natura di un font ha 

un’importanza non indifferente nella percezione da parte di una 

persona affetta da dislessia. 

Nonostante i problemi riscontrabili in fase di lettura siano comuni a 

tutte le persone dislessiche, è importante notare come essi 

possano venire mitigati dalla scelta di determinati tipi di font e delle 

famiglie a cui essi appartengono. 

 

È stato osservato come i font graziati o “Serif”, utilizzati 

frequentemente nell’editoria e nella scrittura di libri, risultino un 

notevole ostacolo per le persone affette da dislessia in fase di 

lettura, a causa delle grazie, le quali riducono notevolmente lo 

spazio tra le singole lettere, impedendo di fatto una corretta 

separazione dei caratteri, rallentando la fase non-lessicale e 

favorendo la rotazione e scambio delle lettere. 

 

Il discorso opposto va fatto per i caratteri “Sans Serif”, di cui fanno 

parte font come Helvetica e il deriso Comic Sans, i quali presentano 

una più marcata differenza tra le lettere che più comunemente 

vengono confuse e scambiate dai lettori dislessici, favorendo così 

una maggiore comprensione del testo e una lettura più fluente. 

I font Sans Serif sono largamente impiegati nei programmi di 

videoscrittura, tra i più noti vi sono infatti Arial e Helvetica, mentre 

una curiosa storia riguarda il già citato Comic Sans, utilizzato in 

passato da Google come font scelto per i form di assunzione 
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specificatamente per agevolare gli applicanti affetti da dislessia e 

persino impiegato dall’FBI in alcuni documenti ufficiali. 

 

  
FIGURA 3.1 FORM DI ASSUNZIONE DI GOOGLE SCRITTO IN COMIC SANS 

 

Tornando alle fondamenta dell’istruzione, la scelta di un font più o 

meno adeguato, ha un impatto notevole negli studenti, in 

particolare in coloro che si trovano nell’età della diagnosi, che 
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comprende gli scolari tra la seconda elementare e la terza media, 

in cui il metodo di lettura non-lessicale è prevalente . 

 

Essi infatti possono soffrire di un affaticamento non indifferente 

durante la lettura, con conseguente calo delle prestazioni nella 

comprensione del testo e della velocità di lettura, rendendoli di fatto 

più indietro rispetto ai propri compagni, nonostante presentino 

un’intelligenza nella media, se non talvolta superiore. 

 

Tale difficoltà va associata con l’assenza, nella maggior parte dei 

casi, di materiale creato ad hoc per studenti DSA, i quali si trovano 

costretti a studiare su libri di testo che non sono strutturati 

appositamente per i loro bisogni. 

 

 
3.1 I test sugli studenti 

 
Ai fini della mia indagine, mi sono recato alla Scuola Elementare 

“Alessandro Manzoni” e alla Scuola Media “Antonio Pacinotti” di 

Torino per far svolgere agli studenti di alcune classi un test per 

raccogliere dati in merito alla possibilità che un determinato font 

possa migliorare le prestazioni degli studenti DSA ed 

eventualmente, anche degli studenti normolettori. 

 

Tale test comprende la lettura di un brano, scelto accuratamente 

in base alla classe esaminata, e una prova di comprensione del 

testo composta da 10 domande a crocette. 

 

Per poter verificare l’efficacia di una determinata famiglia di font 

rispetto alle altre, ogni estratto è stato scritto in tre caratteri 

differenti, scelti in base alla difficoltà ipotetica che uno studente 
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DSA dovrebbe riscontrare nella lettura e distribuiti casualmente, 

ma equamente, tra gli alunni. 

I font scelti sono i seguenti : 

 

• EB Garamond Italic, carattere Serif largamente utilizzato 

nell’editoria e che risulta essere il più difficile da leggere da una 

persona dislessica a causa delle sue caratteristiche, tra cui il suo 

kerning ridotto, dovuto dalla presenza delle grazie e 

dell'inclinazione comune tra tutte le lettere. [8] 

 

 

 FIGURA 3.2 FONT EB GARAMOND 
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• Arial, font neo-grotesque Sans Serif estremamente diffuso nei libri 

di testo e nei documenti digitali, di difficoltà medio-bassa e 

raccomandato come opzione per le persone dislessiche, poiché 

creato per avere una buona leggibilità al PC e su altri dispositivi. [9] 

 

 

FIGURA 3.3  FONT ARIAL 

 

 

• Open Dyslexic, font creato nel 2011 da Alberado Gonzalez e 

designato appositamente per mitigare gli errori di lettura più 

comuni tra le persone dislessiche, già utilizzato come opzione per 

siti come Wikipedia e Kobo eReader, ma ancora relativamente 

sconosciuto. Il carattere è caratterizzato da un’inclinazione 

differente delle lettere, una base “appesantita” delle lettere che 

serve ad “ancorarle” al foglio ed impedire la rotazione percepita 

da un lettore dislessico. [10] 

 

 

FIGURA 3.4  FONT OPEN DYSLEXIC 
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3.2 Prime osservazioni 
 

Ad ogni test ho osservato le reazioni degli studenti alla consegna, 

dopo aver spiegato in cosa consistesse la prova e dopo 

comunicato loro la presenza di un carattere deliberatamente più 

complicato da leggere esclusivamente per gli studenti dislessici e 

di uno più semplice, gli alunni, indipendentemente che fossero 

normolettori o DSA, hanno mostrato segni di preoccupazione nei 

confronti della versione A, scritta con il font EB Garamond, 

temendo di non riuscire a performare come i compagni che 

avevano davanti le restanti versioni, richiedendo talvolta un cambio 

di test per poter ottenere le versioni più semplici, ricevendo 

chiaramente una risposta negativa. 

Per non guidare l’analisi e rischiare di “contaminare” i risultati, mi 

sono fatto comunicare dall’insegnante quali fossero gli studenti 

DSA soltanto durante lo svolgimento della prova, affinché potessi 

osservarne il comportamento ed eventuali reazioni, tra cui la 

frustrazione e lo sconforto. 

Ciò che ne è risultato, come previsto, è stato che, salvo alcune 

rarissime eccezioni, gli alunni DSA mostrassero più segni di 

difficoltà rispetto ai compagni normolettori (inclusi gli studenti 

stranieri da poco in Italia), tra cui riletture più frequenti, specie 

durante la fase di risposta alle domande e una lettura più lenta, 

spesso non silente e con l’ausilio della penna per non perdere il filo 

della frase. 

 

Successivamente, in seguito alla consegna del test, ho sottoposto 

gli studenti DSA ad una breve intervista, con il fine di informarmi 

meglio sulla loro esperienza in merito alla prova appena svolta, 

ponendo particolare attenzione sulla comparsa di difficoltà nella 

lettura dovute alla dislessia, quali la rotazione e scambio delle 
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lettere e un conseguente affaticamento dell’occhio, facendo poi 

rileggere loro brevi spezzoni del testo in tutte e tre le versioni per 

sapere quale fosse la versione che più trovavano facile da leggere. 

 

Contro ogni aspettativa, la preferenza della maggior parte degli 

alunni DSA è ricaduta sulla versione B scritta con il font Arial, la 

quale, in base alle loro risposte risultava più scorrevole e meno 

prona a causare in loro i sopracitati problemi di lettura. 
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3.3 Analisi dei risultati 
 

Dopo aver somministrato i test ad un campione di sette classi, con 

un totale di circa 140 studenti, è opportuno analizzare i dati raccolti. 

 

• Partendo dalla classe di 3a primaria, in cui non era presente 

alcuno studente DSA, è stata registrata una media di valutazioni 

piuttosto equa, infatti la versione A scritta con il font EB 

Garamond, ha registrato una media di 7/10, la versione B scritta 

con il font Arial, ha ottenuto una media di 7,7/10, mentre per 

quanto riguarda la versione C, con il font Open Dyslexic, ha 

totalizzato una media di 7/10. 

Versione A
Versione B
Versione C

 
FIGURA 3.5  ANALISI DATI CLASSE 3A PRIMARIA 
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• Successivamente, la classe 5a, la quale comprendeva tre studenti 

DSA, ha registrato una media 8,7/10 per la versione A, 7,8/10 per 

la versione B e infine una media di 8,6/10 per la versione C. 

Gli studenti DSA hanno totalizzato una media di 8/10 per entrambe 

le versioni B e C. 

Versione A
Versione B
Versione C

 

FIGURA 3.6  ANALISI DATI CLASSE 5A PRIMARIA 

 

Versione A
Versione B
Versione C

 

FIGURA 3.7  ANALISI DATI CLASSE 5A PRIMARIA DSA 
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• Le classi di 1a secondaria, con un totale di sette studenti 

dislessici, ha totalizzato una media di 7,7/10 per la versione A, 

5/10 per la versione B e 6/10 per la versione C, mentre gli 

studenti DSA hanno totalizzato una media di 5/10 per la 

versione A, 4,5/10 per la versione B e 5,7/10 per la versione C. 

È notevole osservare come, nonostante la maggioranza degli 

studenti DSA abbia votato la sua preferenza per la versione B, 

la media di quest’ultima sia decisamente più bassa rispetto alla 

versione C. 

Versione A
Versione B
Versione C

 

FIGURA 3.8  ANALISI DATI CLASSI 1A SECONDARIA 
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Versione A
Versione B
Versione C

 

FIGURA 3.9  ANALISI DATI CLASSI 1A SECONDARIA DSA 

 

 

• La classe 2a media, con un solo uno studente DSA, ha 

totalizzato una media di 7/10 per la versione A, di 7,7/10 per la 

versione B e 7/10 per la versione C. Lo studente DSA ha 

totalizzato un notevole 8/10 per la versione C, pur preferendo 

la versione B. 

Versione A

Versione B

Versione C

 

FIGURA 3.10  ANALISI DATI CLASSE 2A SECONDARIA  



44 

 

Versione A
Versione B
Versione C

 

FIGURA 3.11  ANALISI DATI CLASSE 2A SECONDARIA DSA 

 

 

• Le classi di 3a media, che hanno presentato il più alto numero 

di studenti dislessici, pari a nove, hanno totalizzato una media 

di 8/10 per la versione A, 7/10 per la versione B e 8/10 per la 

versione C. Mentre gli alunni DSA hanno totalizzato una media 

di 5/10 per la versione A, 8/10 per la versione B e 5/10 per la 

versione C, dimostrando nuovamente una maggior preferenza 

per la versione B. 



45 

Versione A
Versione B
Versione C

 

FIGURA 3.12  ANALISI DATI CLASSE 3A SECONDARIA  

Versione A
Versione B
Versione C

 

FIGURA 3.13  ANALISI DATI CLASSE 3A SECONDARIA DSA 

 

Contrariamente ad ogni aspettativa, la versione A ha riscosso la 

media più alta tra gli studenti normolettori, rivelando che un font 

Serif, la cui famiglia è, come già citato precedentemente impiegata 

nell’editoria, migliori le prestazioni di lettura. 
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Ma più sorprendente è la maggior preferenza degli studenti DSA 

per il font Arial rispetto ad un carattere studiato appositamente 

come Open Dyslexic, nonostante gli alunni a cui è stato 

somministrato suddetto font abbiano totalizzato un punteggio 

migliore rispetto alla versione di difficoltà media. 

 

 

3.4 Esperimenti su pazienti DSA  
Test di Comprensione e Velocità 

 

Parallelamente alla somministrazione dei test nelle scuole, è stato 

possibile estendere l’indagine su un campione di 5 pazienti DSA 

della dott.ssa Silvia Magnocavalli, logopedista presso il centro Re-

Mind, con la quale ho avuto il piacere di collaborare. 

 

La modalità di somministrazione è stata pressoché identica a 

quella utilizzata con gli studenti, ossia tramite la lettura di un brano 

e conseguente prova di comprensione costituita da 10 domande a 

crocette, utilizzando le medesime tracce consegnate agli alunni. 

Tuttavia, dato il campione ristretto, abbiamo scelto di svolgere 

un’analisi più oculata, somministrando pertanto ai pazienti tutte e 

tre le versioni della prova, anziché una soltanto estratta a sorte. Ciò 

ha reso possibile la raccolta di dati per ciascuno dei font utilizzati e 

soprattutto ci ha permesso di informarci in merito all’esperienza con 

questi ultimi, in particolare rispetto alla comparsa di problemi 

correlati alla dislessia in fase di lettura e di conseguenza di porre 

loro domande riguardo ad un’eventuale preferenza di un carattere 

rispetto ad un altro. 

 

Di seguito possiamo osservare i dati raccolti: 
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• A.B. che frequenta la classe 2a primaria ha totalizzato un 

punteggio di 4/10 sia per la versione A, scritta con il font 

Garamond, sia per la versione B, scritta con l font Arial, mentre 

per la versione C, scritta con il font Open Dyslexic, ha ottenuto 

un punteggio di 6/10. 

 

Versione A
Versione B
Versione C

 

FIGURA 3.14  ANALISI DATI A.B. (1P) 

 

 

• E.A. di 3a primaria, ha realizzato un punteggio di 6/10 per la 

versione A, di 5/10 per la versione B ed infine ha totalizzato un 

notevole punteggio di 9/10 per la versione C. Nonostante si tratti 

di un fenomeno raro, è notevole osservare come il paziente 

abbia performato peggio con il font Arial. 
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FIGURA 3.15  ANALISI DATI E.A. 

 

 

 

• D.P., studente di 4a primaria, ha ottenuto un punteggio di 8/10 

per la versione A, di 9/10 per la versione B e un sorprendente 

risultato di 10/10 per la versione C. 

 

Versione A
Versione B
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FIGURA 3.16  ANALISI DATI D.P. 
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• A.B., che frequenta la 1a secondaria ha realizzato un notevole 

punteggio di 9/10 per tutte e tre le versioni. 

 

 

FIGURA 3.17  ANALISI DATI A.B. (1S) 

 

 

• K.C., studente di 2a secondaria, ha totalizzato un punteggio di 

6/10 per la versione A, di 7/10 per la versione B ed infine di 8/10 

per la versione C. 

 

 

Versione A

Versione B

Versione C
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FIGURA 3.18  ANALISI DATI K.C. 

 

Possiamo notare come, fatta eccezione di un unico paziente che 

ha ottenuto un punteggio quasi perfetto per tutte e tre le varianti, la 

lettura di brani scritti con il font Open Dyslexic abbia portato a 

risultati migliori rispetto alle restanti due. 

È opportuno affermare dunque, che il font Open Dyslexic abbia 

incrementato notevolmente le capacità di comprensione del testo 

della quasi totalità del campione di pazienti. 

Com’è stato osservato con gli studenti, vi è stata tuttavia una 

preferenza pressoché unanime per la versione B scritta con il font 

Arial, ritenuto più leggibile rispetto ad Open Dyslexic ed in grado di 

mitigare al meglio i problemi di lettura causati dalla dislessia. 

 

In aggiunta ad un’analisi in merito alle prestazioni di comprensione 

del testo e a come la scelta di un determinato font possa essere 

fondamentale per ottenere il miglior risultato possibile nei soggetti 

DSA, abbiamo ritenuto opportuno indagare qualora fosse plausibile 

che tale ragionamento si potesse applicare per ottimizzare la 

Versione A

Versione B

Versione C
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velocità di lettura e ridurre il numero di errori negli individui affetti 

da dislessia, più lenti rispetto alla maggior parte dei normolettori. 

Analogamente alle prove di comprensione del testo, abbiamo 

somministrato ai pazienti brevi brani, anch’essi diversi in base alla 

classe frequentata dal paziente, forniti dalla dott.ssa Magnocavalli 

e che abbiamo infine riadattato nuovamente in tre versioni, 

utilizzando ancora una volta il font EB Garamond per la versione 

A, Arial per la versione B e infine Open Dyslexic per la versione C 

e li abbiamo cronometrati per valutare il tempo impiegato per 

leggere ciascun brano. 

 

Di seguito possiamo osservare i dati raccolti :  

 

• A.B. , studente di 2a primaria, ha impiegato 4’06” per leggere la 

versione A, compiendo 11 errori di lettura. Il tempo impiegato per 

leggere la versione B è di 3’46”, commettendo un totale di 8 errori, 

mentre infine, il tempo di lettura registrato per la versione C è di 

3’26”, nei quali il paziente ha commesso soltanto 2 errori. 

 

• E.A. , studente di 3a primaria, ha letto il brano nella versione A in 

1’30” commettendo 1 solo errore, la versione B in 1’24” e infine la 

versione C in 1’10”, senza commettere errori di lettura per 

entrambe le versioni. 

 

• D.P. , studente di 4a primaria, ha impiegato 1’23” per leggere la 

versione A, compiendo 3 errori di lettura, per la versione B ha 

impiegato 1’43”, 20 secondi in più rispetto alla versione precedente, 

ma commettendo 2 errori di lettura. Infine ha letto la versione C in 

1’20” senza commettere errori di lettura. 
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• A.B. , che frequenta la 1a secondaria, ha letto la versione A in 2’14”, 

la versione B in 1’35” e la versione C in 1’20”, tuttavia senza 

commettere alcun errore di lettura per tutte e tre le versioni. 

 

• Infine K.C. , studente di 3a secondaria, ha impiegato 3’ per leggere 

la versione A, commettendo 3 errori, ha letto la versione B in 2’10” 

commettendo 2 errori e infine ha impiegato 2’04” per leggere la 

versione C, commettendo anche in questo caso 2 errori soltanto. 
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FIGURA 3.19 COMPARAZIONE DEI TEMPI DI LETTURA DELLE TRE VERSIONI DEL TESTO 

 

È opportuno osservare, analogamente alle prove di comprensione, 

un notevole incremento delle prestazioni dei pazienti DSA in 

seguito alla lettura di un brano scritto con il font Open Dyslexic. 

Nonostante questo carattere sia preferito da un numero minore di 

soggetti presi in analisi, è interessante notare come abbia 

permesso ai lettori affetti da dislessia di leggere più rapidamente e 

soprattutto più fluentemente, com’è possibile riscontrare dal 

numero di errori commesso da ciascun paziente, notevolmente 

inferiore rispetto alle restanti versioni. 
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CAPITOLO 4  
Prove di velocità e comprensione utilizzando 
la lettura bionica 
 

Successivamente alle prove di velocità e comprensione 

somministrate ai pazienti della dott.ssa Magnocavalli, mi sono 

recato nuovamente all’Istituto Pacinotti per sottoporre un campione 

di 5 studenti DSA delle classi terze ad una seconda fase di 

indagine. 

 

Tali test di valutazione sono stati somministrati utilizzando la 

“Lettura Bionica” o Bionic Reading, metodo che prende il nome 

dall’omonima azienda fondata dal designer svizzero Renato 

Casutt, il quale ha dato i natali e brevettato un innovativo metodo 

di lettura che evidenzia, tramite l’utilizzo del grassetto, le parti più 

concise di una parola, sfruttando le fissazioni dell’occhio e i 

movimenti di saccade per guidare l’occhio nel testo ed aiutare il 

cervello a ricordare più rapidamente le parole già imparate nella 

fase non-lessicale, incrementando di fatto la rapidità del metodo 

lessicale e conseguentemente migliorando le prestazioni di 

velocità di lettura e di comprensione del testo. [11] 
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FIGURA 4.1  ESEMPIO DI LETTURA BIONICA  

 
 

In seguito a tale premessa, ho somministrato agli studenti i 

medesimi brani che ho consegnato loro durante la prima fase 

dell’indagine, in una versione che sfrutta la Lettura Bionica, 

incrementando inoltre l’interlinea tra le frasi, chiedendo loro di 

eseguire nuovamente il test di comprensione del testo affinché 

potessi comparare i risultati ottenuti e verificare un’ipotetica 

efficienza di questo nuovo metodo di lettura nel migliorare le 

prestazioni degli studenti DSA. 

 

Ciò detto, osserviamo i dati raccolti: 

 

• D. , studentessa di 3A, ha totalizzato in entrambe le fasi di test, un 

punteggio di 6/10, non presentando di fatto né un miglioramento, 

né un peggioramento delle prestazioni di comprensione del testo. 

 

• L. , anch’egli studente di 3A, ha ottenuto un notevole punteggio di 

8/10 durante la prima fase di test, tuttavia, in seguito alla lettura del 
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testo che impiega la Lettura Bionica, ha totalizzato un punteggio di 

7/10, mostrando un lieve calo delle prestazioni. 

 

• F. , altro studente di 3A, ha totalizzato un punteggio di 5/10 durante 

lo svolgimento del test in classe, ma è possibile notare un calo 

dopo aver letto il brano utilizzando la Lettura Bionica, infatti il 

secondo punteggio registrato è di 4/10. 

 

• R. , studente di 3B, ha ottenuto un punteggio di 3/10 durante la 

prima fase di indagine, mentre, dopo aver letto il medesimo brano 

con la lettura bionica, il suo risultato è di 4/10, un risultato 

leggermente migliore del precedente. 

 

• M. , anch’egli studente di 3B, il suo totale è stato di 7/10 durante il 

test in classe, ma se comparassimo tale risultato con il punteggio 

di 5/10 ottenuto in seguito alla rilettura con la Lettura Bionica, 

noteremo un calo delle prestazioni, seppur lieve. 
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FIGURA 4.2  COMPARAZIONE DEI RISULTATI DELLE DUE FASI DI TEST 

 

Successivamente a tale prova, ho sottoposto gli alunni ad un test 

di velocità di lettura analogo a quello somministrato ai pazienti della 

dott.ssa Magnocavalli con lo scopo, in questa fase di analisi, di 

mettere a confronto i tempi di lettura impiegati per leggere i brani 
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nelle versioni A e B che sfruttassero la Lettura Bionica, con i 

medesimi testi che non impiegassero tale metodo. 

Di seguito possiamo osservare i dati raccolti in questa nuova 

indagine : 

 

• D. , studentessa di 3A, ha impiegato un tempo di 3’49” per leggere 

il brano nella versione A scritta nel font Garamond, modificato per 

sfruttare la Lettura Bionica, mentre per leggere lo stesso testo 

senza utilizzare tale metodo, ha impiegato 2’19”, un tempo 

notevolmente inferiore rispetto al precedente. 

La medesima situazione, seppur in forma più lieve, è stata 

osservata con la lettura del testo nella versione B scritta con il font 

Arial, infatti possiamo osservare come, utilizzando la Lettura 

Bionica, la studentessa abbia impiegato 2’27” per leggere il brano, 

mentre abbia impiegato 2’11” per leggere il testo non alterato. 

È importante sottolineare che il soggetto, nonostante la sua 

condizione, sia una lettrice assidua e che durante la raccolta dei 

dati, abbia letto ad alta voce. 

 

• L. , anch’egli studente di 3A, ha impiegato un tempo pari a 3’20” 

per leggere il brano nella versione A tramite la Lettura Bionica, 

mentre per leggere il testo non alterato il suo tempo è stato di 2’28”. 

Per la versione B osserviamo il medesimo risultato, infatti per 

leggere il brano nella versione B con l’ausilio della Lettura Bionica, 

ha impiegato 3’15”, mentre per leggere il testo non alterato ci ha 

messo 2’05”, registrando una differenza di tempo notevole. 

 

• F. , altro studente di 3A, per leggere il testo A utilizzando la Lettura 

Bionica, ha impiegato un tempo di 3’54”, mentre per la lettura del 

testo non alterato, il tempo registrato è di 3’14”. Come per i 

precedenti compagni, il tempo di lettura della versione B tramite la 

Lettura Bionica è maggiore rispetto alla lettura del testo non 
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alterato, nel primo caso infatti, il tempo registrato è di 4’13”, mentre 

nel secondo di 3’03”. 

 

• R. , studente di 3B, ha letto con l’utilizzo della Lettura Bionica il 

brano nella versione A in un tempo pari a 4’11”, mentre per leggere 

il medesimo testo, non riadattato, ha impiegato 3’49”, un tempo 

lievemente inferiore rispetto al precedente registrato. 

Analogamente, possiamo osservare una minima differenza di 

tempo tra i due successivi brani, infatti per leggere il brano nella 

versione B utilizzando la Lettura Bionica, ha impiegato un tempo di 

4’18”, mentre per quanto riguarda il testo non alterato, il tempo 

registrato è di 4’06”. Durante la fase di lettura, il soggetto è stato 

quello che ha presentato le difficoltà maggiori, tra cui problemi di 

concentrazione e di mantenimento del segno durante la lettura, pur 

aiutandosi con una penna. 

 

• M. , anch’egli studente di 3B, infine, ha impiegato un tempo di 4’16” 

per leggere il brano nella versione A tramite la Lettura Bionica, 

mentre per la lettura del testo non alterato, il tempo registrato è 

stato di 3’33”. 

In maniera non dissimile dai suoi compagni, il tempo di lettura della 

versione B con l’ausilio della Lettura Bionica è stato maggiore 

rispetto a quello registrato per il brano non riadattato, i tempi 

registrati sono infatti 4’16” per il primo caso e 3’14” per il secondo. 
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FIGURA 4.3  COMPARAZIONE DEI TEMPI OTTENUTI LEGGENDO DUE TESTI CON LA LETTURA BIONICA E DUE 

NON ALTERATI 

 

 

Possiamo notare come la Lettura Bionica non sia stata d’aiuto per 

gli studenti DSA, la maggior parte dei quali ha ottenuto un 

punteggio inferiore rispetto alla prima fase di test e impiegando 

tempi di lettura ampiamente più lunghi rispetto a quelli che hanno 

impiegato leggendo i testi non riadattati. 

Nonostante questo metodo si ponga l’obiettivo di guidare l’occhio 

nel testo, con il tentativo di ridurre al minimo il numero di volte in 

cui il lettore rilegga il testo a causa della mancata comprensione di 

alcune parole, è bene notare che esso favorisca il metodo lessicale 

di lettura, marginale nelle persone affette da dislessia, che 

utilizzano in maniera predominante il metodo non-lessicale di 

scomposizione della parola in singoli grafemi e successivamente 

in fonemi. 
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CAPITOLO 5 
Considerazioni finali 

 

Ciò che emerge dall’analisi dei dati raccolti e dai pareri dei soggetti 

affetti da dislessia è piuttosto interessante, seppur contraddittorio. 

Nonostante vi sia una preferenza quasi unanime da parte degli 

studenti e dei pazienti DSA nei confronti del font Arial, creato 

appositamente per programmi di video lettura è piuttosto “semplice 

e comune” rispetto ad Open Dyslexic, un carattere creato 

appositamente per mitigare i problemi di lettura riscontrati dalle 

persone affette da dislessia, è opportuno notare come leggendo 

con quest’ultimo, i soggetti in esame abbiano performato meglio sia 

nelle prove di comprensione, sia in quelle di velocità. 

Tuttavia è importante tener conto dello stato d’animo degli studenti 

DSA e di come essi, ma soprattutto gli insegnanti e i familiari, 

affrontino il percorso scolastico. 

Ciò che ho potuto osservare è un grande senso di inferiorità, di 

sconforto, ma soprattutto di agitazione e preoccupazione nei 

confronti delle prove, percepite quasi come un reale compito in 

classe. 

Gli studenti DSA rischiano di affrontare lo studio come se fosse una 

sfida, un problema, piuttosto come un piacere e il mezzo per 

costruire pezzo dopo pezzo il proprio futuro se non accompagnati 

durante il loro primo percorso di studi, rischiando di abbandonarlo 

presto, come ho potuto purtroppo sentire da parte di alcuni studenti 

DSA con i quali ho avuto il piacere di parlare. 

Ad affrontare queste avversità vi è un numero sempre crescente di 

alunni e molti di essi subiscono una sorte ben peggiore, se il loro 

disturbo non viene diagnosticato per tempo infatti, essi rischiano di 

essere tacciati come studenti poco diligenti o addirittura stupidi, 
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facendo crescere in loro un senso di insicurezza e inadeguatezza 

che persiste durante il loro percorso scolastico e oltre. 

Concludendo torniamo agli obiettivi e alle motivazioni del lavoro di 

tesi. 

I font Arial e Open Dyslexic, due font Sans Serif, risultano essere 

notevolmente più adatti per il percorso di studi di alunni DSA, 

tuttavia è bene che essi vengano seguiti ed aiutati con materiale 

aggiuntivo e fatto ad hoc, come audiolibri o slides riassuntive a 

sostegno dei libri di testo, affinché anche gli studenti affetti da 

dislessia possano affrontare gli studi sullo stesso livello dei propri 

compagni. 

La scelta di un font  dunque, se accompagnata dal sostegno di tutti, 

compagni, genitori ed insegnanti, può aiutare gli studenti dislessici 

a fare la differenza. 
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APPENDICE 
I test somministrati agli studenti ed ai pazienti 
DSA 
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comprensione-5/; 

 

• http://www.piofedi.edu.it/wp-content/uploads/2021/05/Prova-

oggettiva-finale-Classe-III.pdf  
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https://www.didanote.it/profrusso/2020/05/08/lettura-e-comprensione-5/
https://www.didanote.it/profrusso/2020/05/08/lettura-e-comprensione-5/
http://www.piofedi.edu.it/wp-content/uploads/2021/05/Prova-oggettiva-finale-Classe-III.pdf
http://www.piofedi.edu.it/wp-content/uploads/2021/05/Prova-oggettiva-finale-Classe-III.pdf
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